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IV Domenica del Tempo Ordinario – Anno C
Commento a cura di Piera Cori
Prima Lettura – Ger 1,4-5.17-19
Salmo Responsoriale – Sal 70
Seconda Lettura  -    1Cor 12,31 – 13,13
Vangelo –  Lc 4,21-30
«Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Il brano di vangelo di oggi, come forse avete notato, si apre con le stesse parole con cui si chiudeva quello della scorsa domenica perché ad esso è strettamente collegato. 
Infatti in questa parte del vangelo, viene messa in risalto la reazione degli abitanti di Nazareth alle parole pronunciate da Gesù.

Egli fa una dichiarazione bellissima facendo suo il messaggio di speranza tratto dal profeta Isaia. È un annuncio di bella notizia ai poveri, di liberazione ai prigionieri, di vista ai ciechi, di libertà gli oppressi, aprendo a tutti un tempo di luce, di grazia, di bontà di perdono di Dio a tutti gli uomini.

Sono questi, per il popolo di Israele, segni chiari che dicono l’arrivo del Messia. Il suo operato sarà quello di scarcerare i prigionieri, di donare la vista ai ciechi, di liberare gli oppressi.

Per questo motivo gli abitanti di Nazaret, davanti a Gesù che fa sue quelle Parole, sono scandalizzati. Incominciano a pensare: ma chi si crede di essere questo Gesù, noi lo conosciamo bene: conosciamo la sua famiglia. Gesù è uno di noi, come noi. 

L’attesa del Messia, l’inviato di Dio che avrebbe realizzato la salvezza in maniera potente, è uno dei punti centrali della fede del Popolo di Israele. Millenni di attesa hanno creato attorno alle parole di Dio riguardanti il Messia, un alone di mistero, di potenza, facendo di questo essere, un personaggio particolare, simile a un re potente, a un grande guerriero forte, coraggioso, capace di sconfiggere tutti i nemici, di annientarli con il fuoco e la spada. 

Questo è quanto il pensiero degli uomini ha costruito attorno alla speranza annunciata attraverso i secoli, dai profeti.

Ma Gesù mostra che il pensiero di Dio è altro rispetto a quello umano. Il Messia, inviato da JHWH, non ha armi, non ha un esercito, è povero, è amico di tutti, parla di pace, di amore, è uomo come noi, senza poteri speciali.

Il vero Messia, rivela così il volto di Dio che è quello della misericordia e del perdono.

Capite allora perché gli abitanti di Nazareth sono sconvolti? 

Il rifiuto sarà davvero grande verso il loro concittadino!

Gesù lo sa bene. Per questo citando ancora la Parola, parla di fatti accaduti nel tempo passato, in cui ancora una volta il popolo di Israele, incredulo, non ascolta la voce di Dio che si manifesta attraverso grandi profeti come Elia ed Eliseo, i quali, non ascoltati e non accolti dal popolo di Israele, compiono miracoli e l’annuncio in terra straniera e a gente di altre religioni. Il profeta Elia verso una vedova di Zarepta, e il profeta Eliseo verso un consigliere del re Assiro.

Voglio terminare raccontando un episodio realmente accaduto alla stazione di una metropolitana di Washington dove Joshua Bell ha suonato per 43 minuti, più o meno ignorato da tutti i frettolosi viaggiatori, e guadagnando circa 32 dollari. 
Ma chi è Joshua Bell
Non è un musicista da strada, è uno dei più grandi violinisti del mondo. Americano, ha 39 anni e da quando ne ha 16 suona con le più grandi orchestre del mondo. 
È bravissimo ed è meraviglioso e sublime il violino che suona. Uno straordinario Stradivari del 1713, uno dei migliori strumenti mai creati. 
Lui è un divo dello spettacolo televisivo, e cinematografico. Nelle riviste e nei giornali si parla di lui abbondantemente. La gente, per sentirlo suonare, lo segue in tutti i teatri più grandi e prestigiosi di America e del mondo, acquistando i biglietti dei suoi concerti che, sebbene costosi, vanno a ruba.
Eppure, in quella stazione della metropolitana la stragrande maggioranza dei passanti lo ha ignorato.

Il cuore dei Nazaretani non accogliendo Gesù non vedrà lo splendore del Messia. Questa loro cecità, continuerà a renderli “poveri”, “prigionieri”, “oppressi” dei loro affanni. 

Non riusciranno a gustare la gioia, la luce, la libertà, la speranza che Gesù offre loro.

